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C A T A N Z A R O - Doop -ci 
ine-d enti la Reione Cala-
l i l la è tomaia in sella (pel
iti verità non ora mai sre-
M I ) la «imita Ferrara . Do
po quattro anni di intere e 
•li Miasìporan/a con il P H I 
si r i torni! al r la*«iro ren-
tro Mnislra. la D C al cen
tro e i Ire part i t i laici e 
ili •'inibirli a fare da co-
rf ' i ia. A Crotone. d o \ e P C I 
e I S I vantano 21 coii-d-
pl icri cotnunali «u 40. <i 
«.ara. qua«i in contempo
ranea con In Regione, ti ti 
centro d n U t r n bipart i t ico 
I ) ( * - P S | con i jiocialilenio-
ci al ici al l*oppo^i/ ione in-
-ionie ,ii coimiiii-iti. A San 
C i m a m i ! in F ior i ' , i l cen
tro piò importante della 
Si la , raccoforie delle siiti-
- l i e e ilei P C t . una /mia 
t ra i l i / ionnl inente « r o « a i>. 
un altro centro sinistra. 

L'elenco potrebbe conti
nuare a l l ' in f in i to . pae»i 
piccoli e "rani l i della Ca
labria dove ne l l 'u l t imo an
no la «.'eoìirafia politica ha 
-ubi lo uro-si mutament i e 
dove però il dato clic più 
einerae. e caralteri77a per
f ino la fa<c poli t ica, è i l 
r i torno a vecchie al lean
ze fra Oi'inoerazia cristia
na e Part i to *ocial i* ta. 

S pen«i ancora a Bor-
• - i i . il arosso centro terri
colo. del Catanzarese, do
ve le sini - i re contano -e-
diei se2"ì '-u \cn»i e do-
v«* inverna un centro - i -
n i - t ra : -ì pensi a *v Kaife-
tiii.i i l* \ i p r o m o n t e : - i 
pi n-i alla «tessa città di 
R-a?io Calabr ia dove, do
po l'uscita dall ' intesa del 
P C I . In vecchia piuma 
continua a eovernare ed 
ha approvato anche i l b i -

" lancio. Si pensi a Boxa 
M a r i n a , dove le t radiz ioni 
uni tar ie del la sinistra af
fondano negli anni e dove 
- i lavora per la coMitu-
/ ione di un centro <dni»trii. 

G l i esempi , come *j ve
de. non mancano ed è d i i -
f ie i 'e «fi i"2ire alla con-la-
l . i / inne che non di epì -o-
•li -b-eati ma si tratta piut
tosto dì un dispano pol i t i 
co che marcia n e l h realtà 
ra labre-e for«e p iù in 
fretta che al trove. I/e mo
t ivazioni ofTerte cercano 
o v \ i a m e n i e di essere d i -
\ e r - e : alla Regione «i al
za il polverone delle ele
zioni in t ic ipate . I n al!*"Ì 
pae-i e in al tr i centri si 
avai i 'nnn i p iù d i - n - r a l i 
mot iv i M i non è a f f r - l -
l.iio. partendo forse dal 
dalo nifi clamoroso ed ini» 
«odia to , l ineilo cioè di 
Crotone, fornire le mot i -
\ a 7 i 0 n i nifi corpose e con
crete di onesto r i torno a 
\ e r r i n e al leanze. 

Mia Regione Calabria e in alcuni Comuni 

L'antico sapore degli 
v accordi di potere 

dietro le nuove Giunte 

Riunione nel Comune di Santa Ninfa di sind aci e popolazione 

Nel Belice il tempo s'è fermato 
ma cambiano i temi della lotta 

Ieri le battaglie per ottenere leggi adeguate e contro la speculazione, oggi per l'applicazione dei 
provvedimenti strappati • L'ispettore per le zone terremotate non sa che sono passati 11 anni? 

Nostro servizio 
SANTA NINFA (Trapani) — Per chi non ha vissuto giorno per giorno le vicende del Belice sembrerebbe quasi un salto 
ali'lndietro nel tempo, potrebbe sembrare per un attimo di essere alla fine degli anni sessanta, con i morti ancora caldi e la 
polvere delle macerie nell'aria. Nella sala consiliare del comune di Santa Ninfa sono riuniti tutti I sindaci dei comuni terre
motati delle province di Agrigento e Trapani e con loro i rappresentanti delle confederazioni sindacali. Molti sono gli stessi 
uomini che vissero con le loro popolazioni il dramma di quel gennaio del 1968: il compagno Montalbano. sindaco di Sambuca 
di Sicilia: Culicchia. sindaco di Partanna, Cascio. di Salemi; Bellafiore, di Santa Ninfa, il comune rosso che ha sempre 

.svolto un ruolo determinante 
per l'unità nella lotta di tut
te le popolazioni del Belice. 

Ma non sono i volti noti 
a dare l'impresstone che il 
tempo In questa Valle non 
sia passato: è la gente co
stretta a vivere ancora nel
le baracche, seno le inadem
pienze dello Stato, le denun
ce dei sindaci, le angosce e 
le rivendicazioni di oggi li
b a l i a quelle di ieri. 

A undici anni dal terremo
to i temi di fondo resta
no sempre gli stessi: si è 
lottato per leggi più giuste 
che togliessero dalle mani 
degli speculatori la rlcostru-
ztone, si programmano nuo
ve forme di lotta perchè le 
leggi conquistate vengano ap
plicate. 

Le popolazioni del Belice 
scenderanno in lotta contro il 
vergognoso assenteismo del 
governo regionale che nuo
ra non ha saputo né volu
to assumersi nessuna respoa-
sa follila; contro le inadem
pienze del governo di Roma 
che sembra avere scordato 
gli impegni assunti pochi me
si addietro con la legge 464, 
legge che prevede fra l'al
tro un ulteriore abbattimento 
dei vincoli burocratici che 
continuano ad ostacolare la 
ricostruzione. 

Questa esigenza l'hanno 
posta con forza anche i sin
dacati, denunciando l'incre
mento pauroso della disoccu
pazione e della boi «occupa
zione: basti sapere che solo 
nell'edilizia si riscontrano ol
tre seimila disoccupati, men 
tre restano inspiegabilmente 
bloccati nelle casse dello Sta
to 87 miliardi per il com
pletamento delle opere in 
corso di realiz?azione e 65 
miliardi per le opere di urba
nizzazione (somme stanziate 
per il Belice con la legge 
464 del 4 agosto 1978. - ndf) 

A Santa Ninfa si è anche 
fatto il bilancio di quello 
che finora si è costruito con 
l'intervento diretto dello Sta
to: solo strade, superstrade, 
autostrade! Poco o niente si 
è speso per scuole, ospeda
li. asili, centri sociali. 

La ricostruzione dei centri 
abitati seppure con lentezza 
e con mille difficoltà è co
minciata nel 1976 grazie al
la legge 178 conquistata con 
dure lotte dalle popolazioni 
del Belice. legge che ha da
to pieni poteri ai Comuni 
per la concessione, ai citta 
d'ili che ne avevano diritto, 
dei contributi per la rledi-
fìcazicne delle case, toglien
do in tal modo o°ni potere 
decisionale e clientelare al
l'ispettorato generale per le 
zone terremotate e ponendo 
cosi fine alla speculazione 

Presente all'incontro era 
anche l'ingegner Domeniconi. 
ispettore per le zone terre
motate: quando i sindaci gli 
hanno chiesto 11 piano di 
intervento di urbanizzazione 
(intere nuove zone sono ina
bitabili per la mancanza di 
luce, acqua e rete fognante) 
ha detto: «Datemi tempo». 
Evidentemente per lui e il 
suo ufficio il tempo non è 
trascorso 

Giovanni Ingoglia 
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L'applicazione della legge 194 sulla interruzione della gravidanza in Sardegne 

Per le minorenni aborto clandestino 
oppure «matrimonio riparatore» 

Le carenze della legge in materia si sommano alla mancanza di strutture sanitarie, all'alte numero di obie
zioni in tutta l'isola, ai boicottaggi - Le ragazze si rivolgono meno all'AIED - La lotta per una rete di consultori 

I l Coni lo ministra in Ca-
lahr ia liti (-orri->po->tn <icl 
una ferrea logica di pote
re e di clientele e. al di 
là del l ' inrni i trr i fra rutto-
liei e *oci. i l i>li . e«»o *i è 
rar; i t ler iz / ; i lo in inan imi i 
parte f»er un \ e r o e p m -
prio accordo di potere. V.' 
qucita losica del centi o 
"<ini«tra che, crediamo, «ia 
dura o s f i a mor i re e clic 
«la al la h.i-e del r igurgito 
di questi rtie-d. 

Guard iamo appunto a 
Crotone: centro operaio 
della Calabria in un com
prensorio dove la «toria è 
'penata dal le lotte delle 
«dn Ni re e dal «anime de
sili onerai e dei contadini . 
Come è po—ibilc «piegar
si che. per la pr ima volta 
dopo t ren l 'ann i . a gover
nare la cìttìi -sieda un sin
daco democristiano, a ca
po dì un esecnlhn di cen
tro-sinistra. «e non pro
prio con quella Ionica di 
potere? I.o scontro a*pro. 
a volte e«as|icraio. in lut
ti questi mesi a Crotone. 
è -stato infatt i ira chi co
me il P C I . ha te--o y.i -a l -
va«Miardarc la città da «•-
n o n n i intere-sì speculati
vi ledati ad alcune lolt iz-
/ j 7 Ì o n i e ch i . invece, in 
questa Ionica ha sperato 
di continuare a campare. 

T u t t o q u i : ne-snno mo
tivazione polit ica Ma in -
f?Mi «dia ha=e del centro
sinistra crolonese: l 'unica. 
lo r ipet iamo, quel la di 
continn.»rc a ue-tire la 
rosa pubblica nel nifi vec
chio e -ereditato ilei ni'iil" 

F questa ìo-iìca ili pote
re del centro sinistra I t i 
anche nemica lo , coti ir-
cenlua7Ìont ovvi intente d i 
verse. la fase del le intese 
e delle ni.iTsinranze con 
i l P C I . T~i Ri'trione rptì va
le |»er tut t i . Cos*è che noi» 
iie f i i i i7Ìnuato in que*»-
esperienze. «"|ie ' P ha lo
gorate inesorabilmente e 
non una pra t ic i di zovo--
110 in«nfficiente. incapai ' - . 
i n i d a t l a a fronteseiarc 'a 
emer«zen7n economica e -<*-
r i .de calahre-o? Tu t to que
sto «ta »1'J base del l 'arre
sto nella pol i t i ra delle in
tese. 

Al tro che ranporm pr i -
vi lesi Ho fra D C e P C I co
me da parte socialista *i 

va dicendo e -(«rivendo! 
La grande prospettiva 

d«'ì cambiamento e d»«' 
i innovamento, il punnt 
fi-so cioè cui il PC I ha 
h-unto il rapporto con la 
D C . si è via via appan
nala e i l tran tran mil i t i -
eipalistion. cl ientelare. i M 
piccolo favore^ della d i -
-pcr- ione ha tr ionfato. Oi 
fronte a questo stalo di co
se il P C I è it-cito dal le va
rie mas«;ioraii7e. Alla Re-
pione Calabria come in de
cine di a l t r i comuni e «-ul 
nodo polit ico di fondo. 
che metteva a nudo la con
ti add i / ione democristia
na. è scivolalo purlropno 
il P^ I . I.e posizioni ili 
equidistanza fra i due nian-
•iiori nar l i t i . I*incerle7/a e 
r . imhii i i t i tn nel «o-tenere 
con forza una ballanlin che 
non è «-olo del PCT ma di 
lotta In ministra, la volon
tà anche dì continuare a 
•invernare ^ui vecchi bina
r i sniesano. ad esempio. 
a snffirieri7n l 'a l leapiameu-
to socialista nel corso del
l ' intera crisi regionale. 

Con la Giunta Ferrara . 
la Giunta ilei d isnodi lo e 
del malgoverno. confer-
ntal'i dopo «ei mesi di cr i 
si. come fa osci a «pie
gare il P^I la sua bal l i-
•ilìa « nei- r idurre l '"se-
itinnin democristiana v* 

Che fine hi fatto que-la 
parola d'ordine? 

I l vero è che per r idur
re neso e influenza del-
l.i D C . per co«trin«!orla ad 
una autentica polìtica di 
r innovamento e di raui-
bianiei i ln. occorre mettere 
da parte alcuni vecchi ir-
ne«i del passato, voltar» 
«ni «erio pagina e render- i 
conto che solo una «ini
birà realmente unita può 
-Iterare di vincere una co-ì 
dilTi'-ile battaglia. 

F d i l nodo politó-o da 
scio-iliere. più MrìnL'ente 
oggi risoello a dieci anni 
fa è i l «i-tema di potere 
che sì vuole mantettpre in 
vita a lutt i ì co«li: in Ca
labria so questo terreno 
si zincheranno i prn-- im» 
appuntament i alle pre-e 
con una realtà e con u n j 
«n<-<>là che hanno cam
minato mol lo 

Pazienti nei corridoi nel reparto ostetricia e ginecologia del
l'ospedale dì Cagliari 

CAGLIARI — Io Sardegna 
, dal giorno dell'applica/lone 
« «.olla legge ltM sull interru 
I zione di gravidanza hanno a 

bollilo 2 minorenni a Caglia 
ri, 2 a Sassari e 2 a Ori 
stano. Anche nel resto del 
paese la percentuale degli a-
borii elleiluaii su ragazze al 
di sotto dei 18 anni è bas 
siasima il 2 per cento su 
50 mila (contro il 48 per cen
to delle donne tra i 18 e 
1 23 anni, del 42 per un'età 
compresa tra i 30 e i 39, 
del 18 per coloro che supe
rano i 40). 

Al contrario risulta seni 
pre altissima in Sardegna la 
percentuale delle ragazze che 
hanno chiesto al tribunale dei 
minori l'autorizzazione a spo
sarsi. Nel B0 per cento dei 
casi si tratta di ragazze in
cinte. Complessivamente dal 
settembre del '75, data del
l'approvazione cella legge sul 
nuovo diritto di famiglia, ad 
oggi, su 1//0 richieste pre
sentate in Sardegna, il tribu
nale dei minorenni ho auto
rizzato 1564 matrimoni tra 
minori (94 su 100 nell'ultimo 
trimestre del '75: 491 su 519* 
nel '76: 441 su 518 nel "77: 
435 su 512 nel '78; 109 su 
121 nel 79). Dal 5 luallo '78. 
data d'applicazione dèlia leg
ge sull'aborto, ad oggi sono 
stati autorizzati 277 matrimo 
ni su 323. 

Da questi dati risulta elio 
le minorenni continuano a ri
correre al matrimonio « ri
paratore ». La legge sull'a
borto non le riguarda affat
to. In una situazione di as
soluto caos e di inadempien
ze a tutti i livelli, come ac
cade soprattutto al Sud. se 

è già difficile per una don
na abortire, per la minoren
ne «i venia drammatico. In 
Sardegna la situazione degli 
ospedali è allarmante, e in 
molti di essi non vengono 
praticati «li interventi per 1' 
interruzione della maternità. 

A causa dell'obiezione del 
personale medico e parame
dico. gli aborti non vengono 
eseguiti al « San Giovanni di 
Dio» di Cagliari ad Olbia 
e al « P. Merlo » de La Mad
dalena. Nell'ospedale civile di 
Ozierl si praticano aborti da 
quando è entrato in carica 
l'attuale primario. All'ospeòv 
le di Nuoro l'oblezlcne è di
lagante. Nella provincia di 
Cagliari la situazione non è 
migliore. Al «Santa Barba
ra » di Igleslas. nonostante ci 
siano due medici non obietto
ri, non si abortisce perchè 
Il direttore ha dichiarato che 
non c'è spazio. Al « Sirai » 
dj Carbonla sono stati sospe
si lo scorso settembre per
chè nel giorni prestabiliti per 
pli aborti, si verificava mi 
massiccio fenomeno di assen
teismo da narte del persona
le paramedico. A Cagliari al
l'ospedale di « Ts Mirrlonls » 
non si fanno aborti. In mol
te cllniche orivate non si a-
bortisce perchè 11 personale 
paramedico, in genere suore, 
è obiettore In alcuni gli a-
borti non vendono praticati 
secondo i termini previsti dal
la leff?e: le donne vendono 
ricoverate con altra cVasnosl. 
oopure si procede a raschia
mento per aborto spontaneo. 

Se gli ospedali non funzio
nano. i consultori ncn esisto
no. Solo annone mese fa. 
a tre anni dall'approvazione 

Ma i «profeti del fallimento» 
a Sassari sono stati sconfitti 
Nonostante le innegabili difficoltà, le donne si sono costituite in comitato di lotta e 

hanno strappato risultati - Molte le donne coniugate che hanno superato antichi tabù 

e si sono rivolte con fiducia ai pochi centri attrezzati • 536 gli interventi effettuati 

f. v. 

SASSARI — Sono 536 le donne che 
nella città di Sassari hanno inter
rotto la gravidanza dall'entrata in 
vigore della 194. Circa 300 di queste 
donne sono comprese in una età 
fra i 21 e 40 anni. E' rilevante l'alto 
numero di donne coniugate che ha 
usufruito della legge. 

Il grande afflusso di donne dalla 
provincia ha dimostrato che l'offen
siva dell'obiezione scatenatasi con 
maggiore violenza nei primi mesi 
dell'attuazione della legge, è stata 
in larga misura sconfitta, grazie al
le donne che hanno saputo tutelar
ne l'applicazione costituendosi in co
mitato di lotta. 

Permangono nonostante tutto gros
se difficoltà, nella città di Sassari 
esistono solo due medici non obiet
tori, le donne che vogliono interrom
pere la gravidanza seno costrette ad 
iscriversi in lunghe ed estenuanti li-
ate di attesa, a volte bisogna aspet
tare anche un mese. Gli enti di assi
stenza a cui le donne si devono ri
volgere per le analisi necessarie al
l'intervento portano avanti un mal
celato ostruzionismo. 

In molti casi queste donne si ve
dono spostare gli appuntamenti per 

le analisi di 10 o 20 giorni, vengono 
fatte loro obiezioni per la visita ra
diologica e addirittura anch,e per 
quella cardiologica. Si è sottoposte 
a drammatici « tour de force » dove 
fra un ambulatorio e l'altro si de
vono sorbire le prediche di tutti co
loro che si arrogano il diritto di in
terferire nella decisione delle donne. 

Vi è stata, ed è andata in cre
scendo, una grossa mobilitazione da 
parte del movimento delle donne sas
saresi, tendente a rifiutare ogni ma
novra che tentasse di ricacciare 
l'aborto nella clandestinità. 

Si è costituito a Sassari, su ini
ziativa delle donne dell'UDI, un co* 
mitato unitario per l'attuazione del
la legge dì interruzione della gravi
danza e per la tutela dei ndiritti del
le donne Uno desìi obiettivi che il 
comitato si prefigge è quello di pub 
blicizzare la legge e di renderla ac
cessibile a tutte le donne, soprat
tutto a quelle (e sono ancora tante) 
che si lasciano intimidire dalla ar
roganza del personale sanitario obiet
tore. 

Si deve riconoscere che anche se 
la ' percentuale di obiezione è alta, 
l'amministrazione ospedaliera della 

città di Sassari ha portato avanti 
un atteggiamento di collaborazione e 
di responsabilità di fronte alle ri
chieste delle donne. 

Certo che il problema dell'aborto 
non è visto fine a se stesso, e gli 
ostacoli che si devono rimuovere non 
sono solo di natura politico-morale; 
le più grosse difficoltà si incontrano 
soprattutto nella carenza di strut
ture sanitarie efficienti (si pensi che 
a Sassari ancora non esiste un dayl-
ospltal) in una riforma sanitaria che 
stenta a trovare i presupposti per 
decollare, nella mancanza di perso
nale aggiornato e qualificato. 

La carenza più grossa in ogni caso 
consiste nel fatto che nella città di 
Sassari non esiste ancora un con
sultorio pubblico nonostante gli sfor
zi dell'amministrazione comunale, per 
cui tutto il d iscolo sulla prevenzio
ne, sulla maternità responsabile, è 
affidato allo spontaneismo. 

Il Comitato per l'attuazione della 
legge 194 di cui fanno parte anche 
le donne comuniste, chiede sopratut
to questo l'apertura dei consultori 
pubblici, perché solo cosi la legge di 
mtemizione della gravidanza, non 
diventerà « legalizzazione » di un mez
zo diffuso di controllo delle nascite 

E' urgente trovare una soluzione al la controversa questione 

EI tragico bilancio della guerra del pesce 
Sequestri ripetuti e uso frequente delle armi da fuoco sono i segni di una recrudescenza che va 
affrontata nei rapporti tra Italia e Tunisia - Rischio di paralisi per un'attività fondamentale 

Nostro servìzio 
AGR1GESTO — 1 ripetuti se
questri e l'uso frequente e in 
discriminato delle armi da 
fuoco contro t pescherecci si
ciliani ripropongono, dram
maticamente, l'urgenza di tro
vare una soluzione della con 
traversa vicenda della pesca 
nel Canale, con specifico ri
ferimento ai rapporti tra Vt-
taha, la Tunisia e la Libia 
La cosiddetta < guerra del 
pesce* col suo tragico bilan
cio dì morie, oalera e mul
te. rischia di paralizzare una 
delle fondamentali attinta 
economiche siciliane e al con 
tempo di avvelenare i rappor
ti tra le due sponde Le que
stioni che si pongono sono 
molteplici ed attengono alla q 
responsabilità di tutte le parti 
in causa. 

In primo luogo c'è da os-
servare come la recrudescen
za tunisina è andata vìa via 
acuendosi negli ultimi mesi 
di pari passo con l'avvicinar
si della scadenza del trattato 
italo-tunisino sulla pesca pre
vista per U luglio dell'anno 
in corso. Si nota cioè un cer
to nervosismo dell'autorità tu
nisina nella gestione dell'ac
cordo che potrebbe configu
rarsi come elemento indica-
cordo che potrebbe configu
rarsi coni.-' elemento indica
tore di una volontà politi

ci che rum-in oltre l'acrnr 
('<> nudcMino e pone l'esigen \ 

za di un rapporto, ualitati-
vamente, nuovo con l'Italia 
Del resto in ripetute occasio 
m esponenti del governo di 
Burghiba hanno chiaramente 
espresso la loro insoddisfazio
ne verso il protocollo vigen
te accompagnata dal deside
rio di rinnovarlo su basi più 
aramate, nel senso di supe
rare il tratto mercantilista 
che lo contraddistingue e per
venire ad un vero e proprio 
accordo di cooperazione nel
la pesca come in altri settori. 

Purtroppo in questo periodo 
il fronte della « guerra • si 
è esteso coinvolgendo la Li
bia. altro importante paese 
froidaliero. I nostri pesche
recci sottoposti alla severa 
vigilanza delle motovedette 
tunisine si spingono sempre 
più nelle acque libiche anche 
perchè attratti da zone molto 
ricche di pescato, non sempre 
adeguatamente sfruttate. Co
sicché la con/Iitfualìfà con le 
autorità libiche è cresciuta; 
gli incidenti si verificano con 
una frequenza quasi settima
nale. 

Allora cosa c'è da fare per 
eliminare ta pericolosa tensio
ne nel Canale di Sicilia e re
stituire ai pescatori la sicu
rezza nelle loro attività e al
le popolazioni isolane la sere
nità in ogni momento minac
ciata? 

A nnsfro giudi?in non s'i 
tratta di ricorrere a contro 

misure di tipo militare o a 
forme di rappresaglia come 
da certi settori oltranzisti e di 
destra è stato suggerito. Sa
rebbe una risposta sciagura
ta e inconcludente. Al con
trario l'unica vera e produ
cente risposta è quella di la
vorare per allargare le basi 
della collaborazione, essendo 
consapevoli che nella misura 
in cui si estenderà il proces
so di cooperazione si consoli
derà il vincolo alla lealtà e 
alla salvaguardia degli inte
ressi reciproci. 

La riflessione dovrebbe. 
perciò, partire dai limiti del 
trattato vigente e dalle ri
chieste ed esigenze tenus'me, 
oltre che, naturalmente da 
quelle della marineria maza-
rese. Considerando a parte ti 
problema delle lameiirate vio
lazioni delle zone di ripopo
lamento e dei periodi di ri
spetto, che in ogni caso non 
possono giustificare il ricor
so alle armi. cV da osserva
re che ti trattato, almeno per 
Quella parte effettivamente 
applicata, consente nella so
stanza il perseguimento del 
massimo profitto per alcune 
grandi famiglie di armatori. 

Per il resto l'autorità tuni
sina ritiene di vedersi pregiu
dicata la possibilità di svi
luppare una propria attirila 
peschereccia collegato a pro-
aetli di trffifnrrr.ay'i>ii<> indù 
striale, menti v quasi nessun 

beneficio ne viene per le mi
gliaia di lavoratori del mare 
assoldati a sottosalario, co 
me è nel caso dei tenisim 
emigrati, o con forme di com
partecipazione senza per al
tro la adeguata tutela dei lo
ro diritti previdenziali e d'al
tro tipo. Se non si vuole fare 
demagogia bisogna affrontare 

decisamente il problema e 
risolverlo in modo vantaggio 
*oed equo per entrambe le 
parti avendo come punto di 
riferimento gli interessi dei 
nostri lavoratori e le giuste 
aspirazioni del governo tuni
sino tra loro compatibili, ab 
condonando la logica del mas
simo profitto armatoriale. 

In vista del rinnovo del trat
tato si pone, quindi, la ne
cessità della sua trasforma
zione da protocollo pretta
mente mercantilista in una 
ipotesi di cooperazione per 
l'intero settore, ti ministero 
degli Esteri italiano ha già 
avanzalo richiesta alla CEE, 
cui spetta in base alla deci
sione del Consiglio comunita
rio del 3 novembre 1976 la 
competenza in materia di pe
sca. per il rinnovo dell'ac
cordo con la Tunisia, la CEE 
ha già avviato le procedure. 

Pensare ad un rinnovo auto
matico è una illusione. Biso
gna modificarlo radicalmente 
e qualificarlo come accordo 
di conyeraz'Ont* In questo 
teiKo tale quilificaziime oli.e 

Il porto-canale di Mazara del Vallo, uno «dei centri di pasca più colpiti dall'offensiva tunisina 

che necessaria appare giusta \ ti, per lo studio e l'appronta-
e pienamente rispondente al- j mento di idonee proposte per 
lo spirito dell'azione del no t la costituzione di joint-ventu-
stro paese e della Comunità j res nel settore della pesca, 
che hanno soUoscriilo un oc- , che dovrebbero avvalersi del-
cordo globale di cooperazione 
economica con la Tunisìa. 

fi goremo italiano e la Re
gione siciliana dovrebbero se
riamente predisporre, d'inte
sa con la CEE, un'organica 
ipotesi di cooperazione nel 
campo della pesca, ricercan
do un accordo in tal senso co
me con la Libia e con l'Al
geria, le cui coste altrettan
to ricche potrebbero rappre
sentare una prospettiva di al
largamento della nostra atti
vità marinara. 

In occasione dell'itltima ri
sita dei ministro degli esteri 
libico in Italia è stato deci
so di insediare tra le altre 
uno "ommis-tinne itnlr> hliica. 

la garanzia degli stati. Biso
gna che su questa linea si 
spinga da parte italiana e 
specificamente da parte qegli 
armatori interessati. La nuo
va ipotesi dovrebbe fondarsi 
sulla costruzione di società 
a capitale misto che parten
do dall'elaborazione di progel- ; 
ti comuni per la commercia
lizzazione e la lavorazione del 
patrimonio ittico sia in grado 
di accedere alle tecnologie e 
alle risorse finanziarie neces-
obiettici preralenti la cresci
ta del reddito dei lavoratori 
del settore e dei livelli occu
pazionali in entrambe le aree. 

Iniziative comuni sono ati-
•spirabili anche per ciò che ri 

i cui latori sono g,à avvia \ guuriìa la politica di ripopo

lamento dei fondali e della 
salvaguardia dello ambiente 
ecologico sottomarino, in spe
cial modo dalle conseguenze 
del traffteo petrolifero medi 
terraneo. A parte il nobile e 
drammatico appello lanciato 
da Erice. nei giorni scorsi, da 
Jacques Cousteau per la sal
vezza del Mediterraneo, ciò 
appare particolarmente ur
gente se si considera il fatto 
che molti incidenti si verifi
cano non tanto per indebiti 
sconfinamenti dei nostri pe
scherecci in zone di mare ri
servate alla Tunisia, ma 
quanto per l'inosservanza dei 
calendari di ripopolamento 
fissati dall'autorità del paese 
magherbino, che da questo 
punto di vista si dimostra al
quanto severa con i nostri 
come con i loro operatori del
la pesca, 

Su questi ed altri aspetti è 
tempo che il governo centra
le, la Regione Sicilia e l'in
sieme delle forze politiche e 
sociali si adoperino fattiva
mente coinvolgendo i lavora
tori e gli imprenditori del 
settore, gli enti e gli istitu
ti specializzati come U CNR, 
per arrivare ad un nuovo ac
cordo con la Tunisia e con 
gli altri paesi arabi riviera
schi. basato sul metodo del
la cooperazione e finaliz aio 
al benessere di entrambe le 
aree. E* venuto il tempo che 
la Sicilia cessi le sue guerre 
del pesce, del vino, degli 
agrvmi ecc. e che nella pa
ce, inserita in una nuova Eu
ropa, costruisca il suo avve
nire di progresso nella coo
pcrazione. 

Agostino Spataro 

della legge nazionale, ò s ta , 
ta varata In aaiedgna, dopv 
un iter tegisiauvo taucosisa . 
mo, la legge d ie autorizza u 
costituzione di consuuon put > 
bllci e privati. Passerà ino. < 
to tempo prima cne poss. » 
essere resa operante. I cor. ' 
suuon attualmente esisteni 
In tutta l'isola si cantano &u. ' 
le dita di una mano. Ali». 
qualsiasi tipo di assistenza 
sanitaria, di informazione e 
di educazione sessuale. 

«Il fatto ohe sia bassisst 
mo e sempre in diminuzioni 
il numero delle ragazze a i 
di sotto dei 18 anni che & , 
rivolgono al nostro consulto , 
rio, — dichiara Vera Clui»a. 
responsabile dell'AIED di Ca -
gilari — non significa clu 
le minori non abortiscono ' 
Abortiscono comunque, ma 
nella clandestinità. Questi 
succede perchè l'ospedale le 
spaventa, e la stampa, con 
la campagna allarmistica clu 
conduce, le scoraggia anco • 
ra di più. La stampa dovreb 
be, Invece, assicurare un'in ' 
formazione più esauriente e 
più frequente sugli stmment 
a disposizione delle minoren , 
ni che vogliono documentar 
si o abortire. Le ragazzini 
incinte che si rivolgono al 
l'AIED sono completamenti ' 
disinformate e spaventate ( 

Hanno paura di rivelare al 
la famiglia il loro stato, e 
di assentarsi da casa per il 
ricovero al quale, di solito, le 
obbliga l'aborto ». 

Le alternative che riman 
gono alla minorenne, quindi. 
sono quelle di sempre o l'a 
borto clandestino, o il matri 
monto « riparatore ». 

« Come Procuratore della 
Repubblica del tribunale del 
minorenni di Cagliari — so . 
stiene il dottor Raffaele Gal 
lus — quando una minoren 
ne ci chiede l'autorizzazione 
a sposarsi, mi limito a espri ' 
mere un parere favorevole 
o contrarlo, sul quale delibe ' 
rerà, poi, il presidente de) 
tribunale dei minori. DI so 
llto, nel 90 per cento dei 
casi, il presidente si attiene 
al mio giudizio ». « Il fatto 
che la ragazza sia incinta 
— continua il dottor Gallus 
— non costituisce un grave 
motivo che può condizionare 
il nostro parere. Cosi come 
non consideriamo neppure Te , 
ventualità che possa aborti-. 
re. Non rientra nei nostri -
compiti. Di solito valutiamo-
se è abbastanza matura per-
affrontare il matrimonio ». Le 
1564 autorizzazioni di matri ' 
monio su 1770 richieste, rila 1 

sciate dal tribunale dal "75 
ad oggi, attesterebbero, quin 
di, che il livello di maturità r 
delle ragazze sarde si man-. 
tiene sempre molto elevato . 

a L'alta percentuale di ma
trimoni riparatori — sostiene 
Vera Ciusa — sono una ri
sposta alla legge. Significa ' 
che la minorenne è in balia 
di sé stessa. La prassi bu ' 
rocratica, prevista dall'arti ' 
colo 12 della 194, alla quale , 
la minore si deve sottopor 
re se vuole abortire, la ter-, 
rorizza e la scoraggia, e non 
le assicura il rispetto della 
sua volontà ». 

«L'articolo che riguarda 1' 
interruzione di gravidanza -
delle minori, — dichiara il 
dottor Settimio Mastino, giù 
dice tutelare della Pretura | 
di Cagliari — è carente e , 
vago, in quanto non precisa , 
i criteri obiettivi a cui il . 
giudice deve rifarsi nel con- -
cedere l'autorizzazione. Ino! • 
tre è inaccettabile che In un ' 
paese democratico, dove in ' 
qualsiasi fase giudiziale è ga- ' 
rantita una decisione d'eppel- ' 
lo, proprio in casi come que- ' 
sti non è consentito il ricor
so se 11 giudice -«sprime un 
parere contrario alla volontà 
della ragazza. Quindi, il giù 
dice diventa arbitro della sor 
te della minore e del nasci 
turo ». 

« Non è una legge che tu 
tela la minore — dichiara 
la dottoressa Rosamaria Ve 
nuta, il pretore di Cagliari 
che la scorsa estate, svol
gendo momentaneamente le 
funzioni di giudice tutelare. 
ha autorizzato due aborti di 
minorenni —, in quanto il 
consenso o meno ad inter
rompere la gravidanza dipen
de unicamente dalla forma
zione ideologica-culturale-po 
litica del giudice». «L'arti 
colo 12 non esclude, inoltre. 
che il giudice possa sentire 
il parere dei genitori, violan
do. cosi, la volontà della ra
gazza, che è ricorsa ella Ma ' 
gistratura perchè, evidente 
mente, non riteneva di po
ter trovare in famigli* un 
aiuto valido». 

CI si deve impegnare per
chè tutte le forze politiche-
e sociali si adoperino presso 
le amministrazioni comunali. 
provinciali e regionali per 
istituire le strutture sanita
rie previste dalle leggi. Pol
che l'aborto viene configura 

Ito dalle legge come un ser 
vizio pubblico, e praticare l'o 
bieztone significa togliere a 
cittadino un suo diritto, a 
medici obiettori dovrebbe. 
quindi, essere impedito di 
scegliere la struttura pubbli
ca come sede della propria 
professione. Cosi come al me
dico che sceglie la medicina 
privata non è consentito il 
tempo pieno negli ospedali. 

Prima di tutto, però, è ne
cessario privilegiare l'attua
zione di tutte le iniziative che 
mirano ad una maggiore e 
migliore informazione della 
donna, soprattutto della mino
renne, sulla conoscenza e sul 
controllo del proprio corpo, 
sull'uso degli anticonceziona
li, perchè la sua sessualità 
non sia ancora un tabù, né 
una componente repressa del 
la personalità. L'aborto rima 
ne seniore un capitolo dolo 
roso nella vita di otmt donna 
che nessuna vorrebbe vivere 
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